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ALLEGATO 

Nel regolamento (UE) n. 224/2014, allegato I, parte A (Persone), la voce relativa alla persona elencata di seguito è 
sostituita dalla seguente: 

«12.  Abdoulaye HISSENE [alias: a) Abdoulaye Issène; b) Abdoulaye Hissein; c) Hissene Abdoulaye; d) 
Abdoulaye Issène Ramadane; e) Abdoulaye Issene Ramadan; f) Issene Abdoulaye] 

Data di nascita: a) 1967; b) 1o gennaio 1967 

Luogo di nascita: a) Ndele, Bamingui-Bangoran, Repubblica centrafricana; b) Haraze Mangueigne, Ciad 

Cittadinanza: a) Repubblica centrafricana; b) Ciad 

Passaporto n.: passaporto diplomatico della Repubblica centrafricana n. D00000897, rilasciato il 5 aprile 
2013 (valido fino al 4 aprile 2018) 

N. di identificazione nazionale: Carta d'identità nazionale del Ciad n. 103-00653129-22, rilasciata il 
21 aprile 2009 (scadenza: 21 aprile 2019) 

Indirizzo: a) KM5, Bangui, Repubblica centrafricana; b) Nana-Grebizi, Repubblica centrafricana; c) Ndjari, 
Ndjamena, Ciad 

Data di designazione da parte dell'ONU: 17 maggio 2017 

Altre informazioni: Hissène è stato ministro della gioventù e dello sport all'interno del gabinetto dell'ex 
presidente della Repubblica centrafricana Michel Djotodia. Precedentemente, è stato a capo del partito politico 
della Convenzione dei patrioti per la giustizia e la pace. Si è inoltre affermato come leader delle milizie armate 
a Bangui, in particolare nel quartiere “PK5” (3o distretto). Il nome del padre è Abdoulaye. Il nome della madre è 
Absita Moussa. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol. 
int/en/notice/search/un/6098910 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Abdoulaye Hissène è stato inserito nell'elenco il 17 maggio 2017, ai sensi del punto 16 e del punto 17, lettera 
g), della risoluzione 2339 (2017), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Repubblica centrafricana, ivi compresi gli atti che minacciano o ostacolano 
il processo di transizione politica o il processo di stabilizzazione e riconciliazione o che alimentano la 
violenza”; e in quanto “implicato nel pianificare, dirigere, fiancheggiare o condurre attacchi contro missioni 
dell'ONU o forze di sicurezza internazionali, comprese MINUSCA, le missioni dell'Unione e le operazioni 
francesi che le sostengono.”. 

Informazioni supplementari 

Abdoulaye Hissène e altri membri dell'ex-Séléka, in collaborazione con i fomentatori anti-balaka alleati con l'ex 
presidente della Repubblica centrafricana (RCA) François Bozizé, tra cui Maxime Mokom, hanno incoraggiato 
proteste violente e scontri nel settembre 2015 nel quadro di un fallito tentativo di colpo di Stato volto a far 
cadere il governo dell'allora presidente di transizione, Catherine Samba-Panza, mentre quest'ultima stava 
partecipando all'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 2015. Mokom, Hissène e altri sono stati accusati 
dal governo centrafricano di vari reati, tra cui omicidi, incendi dolosi, torture e saccheggi nel quadro del fallito 
tentativo di colpo di Stato. 

Dal 2015 Hissène è uno dei principali leader delle milizie armate del quartiere “PK5” di Bangui, che 
comprendono più di 100 uomini. In tale veste, ha impedito la libertà di circolazione e il ritorno dell'autorità 
statale nella zona, anche attraverso la tassazione illecita dei trasporti e delle attività commerciali. Nel secondo 
semestre del 2015 Hissène ha rappresentato i “nairobisti” dell'ex-Séléka a Bangui nel quadro di un riavvici
namento con i combattenti anti-balaka sotto la guida di Mokom. Uomini armati sotto il controllo di Haroun 
Gaye e Hissène hanno partecipato alle violenze verificatesi a Bangui tra il 26 settembre e il 3 ottobre 2015. 

Membri del gruppo di Hissène sono sospettati di aver partecipato a un attacco perpetrato il 13 dicembre 2015 
— il giorno del referendum costituzionale — diretto contro il veicolo di Mohamed Moussa Dhaffane, uno dei 
leader dell'ex-Séléka. Hissène è accusato di aver orchestrato gli atti di violenza commessi nel distretto KM5 di 
Bangui, che hanno provocato la morte di cinque persone e il ferimento di altre venti, impedendo inoltre ai 
residenti di recarsi alle urne in occasione del referendum costituzionale. Hissène ha messo a rischio le elezioni 
creando un ciclo di attacchi di ritorsione tra diversi gruppi. 


